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SORELLA ! 



Comune tra noi fu fino a guest oggi la vita, la men- 
sa, il trattenimento: vero fratellevole amore ci no- 
drì strettamente, e la pace con lieto sorriso alle- 
grò i nostri giorni. 

Ora che il Cielo altro compagno, altra dimora, altro 
suol ti destina, ascolta, o Sorella, il dolcissimo 
vale, gli augurii felici de tuoi fratelli, che ado- 
rando umilmente i Decreti di Dio, ti presentano 
in questo giorno di comune esultanza. 

Sia sempre con te il Divino Amore, e quello del di- 
letto tuo Sposo: docile, e lieta prole ti cresca 
d' attorno, che, da te nodrita a virtù, siati negli 
anni avvenire gaudio, e corona: tranquilli scor- 
rano i giorni del viver tuo, e de 0 lor doni la ter- 
ra, e il Ciel ti sien cortesi. 

Accogli qual tenue, ma sincero pegno di nostra leti- 
zia, in poetico stile descritta V istoria di Rebecca, 
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tratto bellissimo della Sacra Scrittura, e con le 
benedizioni, che il Signore le impartì, ti conceda 
benigno un dì quella pace, di cui Ella gode co- 
lasse coi Beati, 
sia grato il dono, e in esso leggi V affetto, e V m- 
genuo gaudio 



De' tuoi 
Aftezionatis. Fratelli 



REBECCA 



• 

A me, già presso a questa fonte, arridi 
Signore Iddio del mio signore Abramo. 
Qui fra poco le vergini di Nachor 
Acqua attinger verranno: a una fanciulla 
» L* idria porgi, dirò, che mi disseti. « 
S' ella » bevi « risponde, e i tuoi cammelli , 
Soggiunge, abbevrero » la preparata — 
Ad Isacco tuo servo io riterolla. — 
Così sul vespro poi che le ginocchia 

Ebber curve i cammelli in (accia a Nachor, 
D' Abramo il servo curvo anch' ei dicea: 
E venne la fanciulla. Era modesta 

Neil' incesso, e bellissima nel viso, 
E ad uomo sconosciuta: era una rosa 
Che il sole avviva, e che 1' amica siepe 
Dal forte aquilonar turbo sottragge. 
Venne, e 1' idria ricolma, alla paterna 
Casa redia. Ma il servo avvicinolla 
E » Verginella, un po d' acqua, le disse, 
Che ho tanta sete «. A cui quella cortese 



» Beri, rispose, o signor mio, » e deposta 

L' idria sul bruno braccio il dissetava. 

Poi riprendeva » anche pe' tuoi cammelli 

Attingerò, che bevan tutti « . Ed ella 

Sollecita abbeyrare ogni cammello, 

E taciturno il serro rimirarla 

Se il Signor Io esaudisse. E poi che l'opra 

Di cortesia compiuta ebbe, egli trasse 

Due orecchini, finissima opra d' oro, 

Ed armille altrettante, interrogando: 

» Dimmi, di chi sei figlia? E la tua casa 

Può te albergo offerir? « — » Rebecca ho nome, 

Figlia sono di Bathuel : paglia e fieno 

Harvi in casa moltissimo, e spazioso 

Sito d' albergo al pellegrin « — U serro 

Le palme alzò, prostrassi a terra, e » gloria, 

Gloria al Signor d' Abramo! Ei non sottrasse 

La sua clemenza, e il raggio del suo vero 

Da lui cui servo: Egli per retta via 

Del fratel suo guidommi alla capanna. 

Benedetto il Signor del mio signore! « — 

— » E te sia par benedetto ! A che più stai ? 

Sorgi: mi segui,» gli dicea cortese, 

La prece interrompendo, il pio Labano 

Della vergin fratello) avvicinato 

1/ avea Rebecca, e, a lui mostrati i doni, 
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Redia con esso. » Sorgi, ho preparato 

A te V albergo, e luogo a* tuoi cammelli, u 

E T introdusse, e ì piè la fògli, e pane 

Gli pose innanzi. Ma » non pria, quei disse, 

D* esto pan mangerò, eh' esposto io v' abbia 

Il mio messaggio. « — Ho per signore Àbramo j 

Iddio lo benedisse, e lo fé grande, 

E arricchilJo di pecore e di buoi, 

D' oro, d' ancelle, di cammelli e servi, 

E d' un figlio che i tardi anni gli allegra. 

Ei mi diceva : — al lì g 1 i noi mio una moglie 

Tu cercherai; ma non cercarla, il giura, 

Nata da donna Cananea j ben voglio 

Che tu ritrovi il mio paterno tetto, 

E fra parenti miei scelga la sposa 

Del mio figliuolo — . — Ma se quella meco, 

Ver lui ripresi, non verrà? Se vano 

Fosse il mio prego? — Ed egli a me: — Quel Dio 

Cui tutto é aperto, e in fàccia a cui cammino, 

Manderà che t'arrida in tuo viaggio 

V Angelo del consiglio. Maledetto 

Non sarai, se i parenti negheranno 

La moglie al fìgliaol mio. — Sotto alla coscia 

Ch' ei protendea, perchè inviolabil fosse 

U giuramento mio, stesi la mano, 

E in (accia a Dio giurai. « 



8 

Quindi narrar* 
£ il lungo viaggio, e il segno chiesto a Dio, 
E di Rebecca il dolce atto cortese 
Onde esaudito ti conobbe, e i doni. 
» Rispondetemi adunque, ond' io mi Tolga 
A destra o a manca. « — » Qui ha parlato Iddio! 
Disser Laban fratello, e Bathuel padre, 
Ciò che a lui piace: altro da noi non s'oda. 
Ecco Rebecca; abbila, e parti, e donna 
D' Abramo al figlio, come Dio favella, 
Rebecca sia. « — Quel fido serro a terra 
Nuovamente prostrassi, e il Dio d' Abramo 
Nuovamente adorò. Quindi a Rebecca 
Vasi d' oro e d' argento in tutta offerse, 
L' ebrezza del suo giubilo, e alla madre 
E a' fratelli dì lei diè ricchi doni. 
Rosseggiava l'aurora, allor che sorto 

Dall' ospite convito » al mio signore 

Date eh' io torni « si chiedea dal servo. 

Ma di riscontro a lui madre e fratelli: 

» Dieci giorni con noi resti Rebecca ! « 

Troppo ahi! dura parca l'ora fatale 

Di quell' ultimo addio, di quell' amplesso 

Tanto soave un tempo, e allora estremo. 

» Dieci giorni con noi! « — » Poiché il Signore 

Prosperava il mio riaggio, ritenermi 
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Deh non vogliate! il Signor mio prescritto 
M' ha la reddìta ». — « Or s oda la fanciulla, 
Ripreser, ciò eh' ella vorrà sia fatto. « — 
» E con quest' uomo andar brami? *> le dissero. 
» Andrò m rispose la gentil fanciulla 
. Pudicamente altera e mansueta. 
» Sorella mia! sorella mia! diceanle 
Tra dolenti e festosi i suoi fratelli, 
In generazioni mille e mille 
Che tu cresca, o sorella, e i figli tuoi 
Sien turbine che schianta, ai lor nemici ! « 
E il padre: » o figlia, del Signor le vie 
Corran tuoi passi : ei t' accompagni ognoràl » 
Ma la madre tacca mesta guardando 
Lei che più non vedrà. Quindi repente 
L' amato capo benedisse, e pianse 
E si ritrasse. 

<% IVI a lo sposo afflitto 
Passeggiava frattanto quella via 
Onde passar dovea Rebecca. Il sole 
Non più la terra dardeggiava: intenso 
Vie maggiormente il dolor suo; simile 
Alle scendenti tenebre la tetra 
Malinconia de' suoi pensier. Quand' ecco 
Alzata la pupilla, i suoi cammelli 
Vide da lunge. — E lui vide Rebecca 



E scesa dal cammello: » chi è colui, 
Disse al serro, che a noi muove rincontro? » 
» È il mio signor « quegli rispose, ed ella 
Prese il velo e coprissi — U seppe Isacco 
Tostamente dal serro, e la condusse 
Nella tenda di Sara, ahi pria defunta ! 
E l'ebbe in moglie, e a lui parre sì bella 
E pudica, e mansueta, e immacolata, 
Che viramente amolla, e per lei sola 
Cessò il dolor della perduta madre. 



Se in t*J giorno lietissimo, in cui sacro 
È il primiero sospir, legge Y alletto, 
In cui Dio benedice alla parola 
Che incerta ancora dal pudico labbro 
In quei primi d' amor palpiti uscia, 
L' istoria, o Sposa, di Rebecca udirfi- 
Qual di Sorella a te scenda sul core 
La sua memoria, e lei nell'opre imita. 
Visse cara all' Eterno, e tardi scese 
Alla tomba, e cullò sulle ginocchia 
Cari bimbi d' angelico sorriso. 
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